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DI FRANCO BASTIANINI

Scampato pericolo per le casse
dello stato: il ministero dell’e-

conomia e delle finanze non dovrà
sborsare centinaia di milioni di
euro che avrebbe dovuto corri-
spondere al personale ausiliario,
tecnico e amministrativo, già
dipendente degli enti locali e
trasferito alle dipendenze
dello stato dall’1/1/2000.
L’articolo 1, comma 210
della legge 23 dicembre
2005, n. 266, che negava
retroattivamente il rico-
noscimento del servizio
pregresso vantato da que-
sti lavoratori presso gli enti

locali, è legittimo. A deciderlo la
Corte costituzionale con la sen-
tenza n. 234depositata il 18 giu-
gno 2007, che ha dichiarato non
fondata la questione di legitti-
mità costituzionale del citato arti-
colo 1 in questione. Una doccia

fredda per i circa 80
mila amministra-

tivi, tecnici e au-
siliari, già di-
pendenti degli
enti  local i  e
trasferit i  di
autorità alle di-
pendenze dello
stato, per effetto
dell’art. 8 della
legge 124/1999, e
dall’1/1/2000 in
serv i z i o  ne l l e

s c u o l e

statali, che confidavano, invece,
nei giudici della Consulta per
continuare a sperare che almeno i
giudici del lavoro restituissero lo-
ro ciò che l’amministrazione sco-
lastica negava. E cioè il diritto al-
la valutazione, ai fini della pro-
gressione di carriera e quindi del
trattamento economico, di tutta
l’anzianità maturata negli enti di
provenienza, diritto negato dal-
l’amministrazione scolastica.

Doccia addirittura gelida per
coloro ai quali, e si tratta di alcu-
ne migliaia tale diritto era stato
riconosciuto dai giudici, ma con
sentenze non ancora passate in
giudicato e che ora si vedranno ri-
chiedere la restituzione di quanto
avuto. 

Effetti ancora più devastanti si
scaricheranno su alcune centi-
naia di lavoratori che, in forza di
alcune sentenze a loro favorevoli,
avevano già ottenuto, seppure in
via provvisoria, un nuovo inqua-
dramento. Le maggiori somme
liquidate a tale fine dovranno
ora essere restituite. Per tutti
gli altri, che erano in attesa
proprio della decisione della
Consulta prima di ricorrere
ai giudici del lavoro, la vi-
cenda è definitivamente
chiusa, salvo un nuovo e
diverso intervento legi-
slativo che, al momento,
non pare però all’ordine
del giorno. 

EFFETTI

Le sentenze con le
quali i giudici del lavoro,

nei diversi stadi di giudizio,

hanno accolto le richieste del per-
sonale ata con motivazioni in con-
trasto con il disposto dell’art. 1
non potranno produrre i relativi
effetti se, alla data di entrata in
vigore della legge 266/2005, non
erano ancora passate in giudica-
to, li produrranno, invece, quelle
già passate in giudicato; a parità
di condizioni di servizio e di an-
zianità, tra gli 80 mila ci saranno
lavoratori che percepiranno una
retribuzione più alta rispetto a
quelli che, o non hanno impugna-
to i decreti di inquadramento che
non tenevano conto dell’anzianità
maturata, oppure che pur essen-
dosi visto riconoscere dai giudici
del lavoro il diritto alla valutazio-
ne delle anzianità maturate, non
potranno farlo valere; sotto il pro-
filo giuridico viene meno alcuna
possibilità di ottenere per via giu-
diziaria il riconoscimento ai fini
della progressione di carriera del-
l’anzianità maturata nell’ente di
provenienza.

LA MOTIVAZIONE

Le motivazioni addotte dai giu-
dici costituzionali per non acco-
gliere la tesi della illegittimità e,
indirettamente, per considerare
legittimo il comportamento del-
l’amministrazione scolastica nel
negare la valutazione, ai fini del-
l’inquadramento e della progres-
sione di carriera, delle anzianità
maturata nell’ente di provenien-
za sono varie. Valga per tutte la
tesi secondo la quale è soltanto
l’intangibilità del giudicato a co-
stituire uno dei limiti che il legi-
slatore incontra nell’emanazione

di leggi con efficacia retroattiva,
come quella prevista dal citato
art. 1. Così come il fatto che i giu-
dici della Consulta hanno ritenu-
to che l’operazione di trasferi-
mento del personale Ata prove-
niente dagli enti locali è stata
configurata dalla stessa legge n.
124/1999 sulla base del principio
della invarianza della spesa. Es-
sendo dunque l’operazione a costo
zero, era del tutto pacifico che
successivamente, e contraria-
mente a quanto stabilito in via
giurisprudenziale, una legge, in
questo caso l’ultima Finanziaria
del governo Berlusconi, stoppas-
se il riconoscimento economico
dell’anzianità pregressa. 

LE REAZIONI

«Una decisione che mette una
pietra tombale sui diritti dei lavo-
ratori», ha commentato Enrico
Panini, segretario della Cgil scuo-
la, «contestabile proprio in virtù
di quei principi costituzionali di
eguaglianza che la Corte dovreb-
be tutelare». «Non ci aspettavamo
una decisione di questo tipo, che il
ministro intervenga in via legi-
slativa per porvi rimedio», è l’au-
spicio del segretario della Uil
scuola, Massimo Di Menna, «noi
non ci arrendiamo». (riproduzio-
ne riservata)

Saranno pure paritarie, ma non sono uguali alle scuole sta-
tali. Le istituzioni scolastiche private che operano in regime di
parità non possono costituire commissioni d’esame per più di
35 candidati e di questi i privatisti non possono eccedere la
quota del 50%. Tutti i fuori quota devono essere dirottati, in
base a elenchi trasmessi alla direzione scolastica regionale,
verso scuole statali. Lo ha deciso in via definitiva il Consiglio
di stato, con un’ordinanza emessa la scorsa settimana Sfu-
mano così le speranze dell’istituto romano Kennedy, e di mol-
te altri paritari, che invece speravano in una piena equipara-
zione alle statali nella gestione degli esami di stato. Gli stu-
denti a cui era stata fatta la promessa di sostenere la maturità
di quest’anno nell’istituto paritario lo sosteranno in una scuo-
la statale, individuata dalla direzione scolastica regionale, nel-
la sessione suppletiva di luglio. A stabilire il limite del 50% è
stata la legge n. 1/2007, limite fortemente voluto dal ministro

della pubblica istruzione, Beppe Fioroni, per combattere il
fenomeno dei diplomifici. 

Ma, nonostante le norme, alcuni istituti romani
avevano garantito la maturità in sede a tut-

ti i privatisti. Con la conseguenza che i can-
didati eccedenti la quota del 50% si sono
presentati e non hanno potuto fare l’esa-
me. Il Cds ha invece confermato la deci-
sione del Tar Lazio, ovvero la loro esclu-
sione dalle prove, e le ragioni del mini-
stero della pubblica istruzione, facendo
però obbligo all’amministrazione «di
provvedere con tempestività, sulla base
degli elenchi di studenti che l’istituto
scolastico è tenuto a trasmettere, al fi-
ne dell’integrale espletamento dell’esa-
me di maturità presso gli istituti sta-
tali».

Luca Signorello

Deciso: privatisti alle statali

AZIENDA SCUOLA 
Decisione choc: salvo solo il personale che ha avuto sentenza favorevole passata già in giudicato

Ata, la Consulta cassa il servizio
Per circa 80 mila dipendenti ex enti locali niente anzianità

Il Dpef è stato approvato proprio all’indoma-
ni dell’accordo siglato a palazzo Vidoni dai mi-
nistri della funzione pubblica, Luigi Nicolais,
dell’economia, Tommaso Padoa-Schioppa,
dell’istruzione, Beppe Fioroni, e dell’univer-
sità, Fabio Mussi, e relativo a un’intesa per
un’azione pubblica a sostegno della conoscen-
za. Dalla scuola alla ricerca, dall’università al-
l’alta formazione. Sottoscritta da un ampio car-
tello sindacale (Cobas esclusi), l’intesa è un
buon elenco di buoni propositi. La conoscenza,
insomma, come fondamentale investimento
per un paese che, per dirla con Fabio Mussi,
dopo il Trattato di Lisbona può riprendere a
navigare. L’intesa, già prevista dal memoran-
dum sulla qualità dei servizi e delle funzioni
pubbliche, sottoscritta il 18 gennaio scorso, do-
vrà contribuire a migliorare i livelli di qualità,
efficienza, efficacia ed equità del sistema pub-
blico di istruzione, formazione, università, ri-
cerca, accademie e conservatori. 

Un accordo teso soprattutto, come ha di-
chiarato Fioroni, a innalzare i livelli di cono-
scenze, abilità e competenze della popolazio-
ne, abbattere i tassi di dispersione, valorizza-
re le eccellenze e sviluppare l’educazione e l’i-
struzione per tutto l’arco della vita. 

E a leggerla bene, in realtà, l’intesa assai si
salda con i due decreti legislativi appena pre-
sentati dal governo e relativi al rilancio delle
eccellenze e dell’orientamento degli studenti.
Strategie di intervento che richiedono tempo
e azioni mirate, al Sud per esempio. Ma che
non potranno non tener conto, soprattutto in

sede di Finanziaria, di questioni che restano
ineludibili: la stabilità degli organici e la con-
tinuità dell’azione educativa per quanto ri-
guarda la scuola; la rifor-
ma del sistema di re-
clutamento, della va-
lutazione e l’avvio «di
una riflessione« sul-
la natura giuridica
del rapporto di lavo-
ro di docenti, per la
scuola, e ricercatori,
per quanto concerne
l’università. 

Non da ultimo l’ado-
zione, come l’intesa pro-
pone, di misure destinate
a favorire la dimensione eu-
ropea e internazionale
della ricerca. La na-
vigazione è appena
cominciata. (ri-
produzione ri-
servata)   

Clementina 
Colombo

Più efficienza, un accordo di principi
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Nicolais
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Fioroni
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